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Fondato nel 1892

o

Osi-Immobile, la sfida del gol

MarioAjello e servizialle pagg. 4 e 5

GigiDi Fiore

R
icordare, 50 anni dopo,
l’esperienza della Mensa
bambini proletari, credo

sia occasione importante per ra-
gionare su cosa sia stata nella
storia della città. Era l’anno 1973,
le giunte a guida Dc erano salda-
mente al potere, il ciclone Valen-
zi con le sue amministrazioni di
sinistra sarebbe esploso due an-
ni dopo. Eppure, in quel conte-
sto, laMensa fece risvegliareuna
borghesia illuminata, che finan-
ziò il progetto guardandolo con
simpatia.  Continua a pag. 38

Quando Oslo
aiutò la Mensa

proletaria

La tragedia di Cutro

Mattarella, omaggio alle vittime
e pieno sostegno ai profughi

`Via libera in Conferenza con i no di Campania, Puglia, Emilia-Romagna e Toscana
Il nuovo stop dei sindaci. Manfredi (Napoli): «Difendere l’equità e l’interesse nazionale»

Nonostante l’impennata dei
contagi tra la fine di febbraio e
i primi di marzo e lo scenario
«catastrofico» acclarato, in
Lombardia non fu istituita al-
cuna zona rossa che avrebbe
potuto evitare 4mila morti. E
non fu applicato il piano in-

fluenzale pandemico:mancan-
za che ha poi determinato la
«diffusione incontrollata» del
virus. Da Conte a Fontana ecco
tutte le omissioni rilevatedalla
Procuradi Bergamo.

DiCorrado
 e servizi alle pagg. 6 e 7

Covid, l’accusa dei pm
«Con la zona rossa
4mila morti evitabili»
`L’inchiesta sulla gestione della pandemia
«Da Conte a Fontana ecco tutte le omissioni»

EnricoDelColle

I
l clima di fiducia presente
tra le famiglie consumatri-
ci e tra le imprese è positi-

vo; per essere più precisi, la fi-
ducia sale tra i consumatori,
mentre permane stabile nel
campo imprenditoriale. Inol-
tre, l’aspetto più significativo
di questa situazione viene
“certificato” dall’indubbio ot-
timismo registrato per la pri-
ma volta – perlomeno nell’ul-
timo anno – in tutte le artico-
lazioni che caratterizzano il
clima complessivo dei consu-
matori (relative alla condizio-
ne economica del Paese, a
quella della propria famiglia
e alla possibilità futura di la-
voroe di risparmio).

Continua a pag. 39

Le idee

La fiducia
da alimentare
per favorire
la crescita

RobertoVentre

S
tasera al “Maradona” sarà la sfi-
da tra due bomber straordinari,

Osimhen e Immobile. «Due grandi
attaccanti», dice Bruno Giordano, il
numero 9 del Napoli del primo scu-
detto.  A pag. 18
Taormina e servizida pag. 16 a 19 LeandroDelGaudioa pag. 19

Calcio e fatture false
assolto De Laurentiis

Napoli, il racconto

Musica in lutto

Addio Wayne Shorter
leggenda del jazz
da Davis a Daniele
Servizio a pag. 15

FabrizioCoscia

I
l suicidio è sempre un attomi-
sterioso, qualcosa che sfugge
alla nostra comprensione ra-

zionale. Difficile anche parlarne,
scriverne. Soprattutto quando a
compierlo è un adolescente, o
una ragazza giovane, conancora
tutta la vita davanti. Come la stu-
dentessa ventisettenne di Som-
ma Vesuviana che si è uccisa il
giorno prima della sua seduta di
laurea, rivelatasi poi inesistente
poiché aveva nascosto ai genito-
ri un esame importante ancora
da sostenere.  Continua a pag. 38

Com’è difficile
accettare oggi
un fallimento

Il suicidio a Somma

L’intervista

Morandi, nuovo tour
e album stile Jova
«Canto e vivo di corsa»
Federico Vacalebre a pag. 14

Dopo sette anni

PaoloPombeni

C
ome si fa opposizione?
La risposta oggi sembra

essere sempre più che la si fa
chiedendo le dimissioni di
qualche membro del gover-
no. Badate bene: non si tratta
di sfiduciare il governo, il che
rientra nella normalità di
quanto può fare un’opposizio-
ne. Si parla della richiesta che
un ministro, o un sottosegre-
tario, o un titolare di posizio-
ni parlamentari apicali lasci-
no, per loro decisione, la cari-
ca che ricoprono accettando
il giudizio avverso dell’accu-
satore.

Continua a pag. 39

L’analisi

L’arma
spuntata
della richiesta
di dimissioni

AndreaBassi,MarcoEsposito,NandoSantonastaso alle pagg. 2 e 3

Autonomia, Regioni contro

Stasera Napoli-Lazio, torna Sarri. Spalletti: non considero il +18
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Caro Franco,

Com’è difficile
accettare oggi
un fallimento
FabrizioCoscia

E sattamente un mese dopo
l’altro suicidio, di un’altra

studentessa, la diciannovenne
trovata morta nel bagno della
Iulm di Milano, con un biglietto
in cui chiedeva scusa per aver fal-
lito.
Sono tanti, troppi i suicidi che

coinvolgono gli studenti del no-
stro Paese. Che cosa li provoca?
Checosa spingeungiovaneouna
giovane a rinunciare alla vita per
unesamenondato operunsenso
di fallimento? Da insegnante lo
so, lo vedoneimiei alunni: la loro
fragilità è quella di una genera-
zione schiacciata dagli imperati-
vi prestazionali. E la stessa scuo-
la, negli ultimi decenni, non ha
fatto che alimentare l’ansia di
questi imperativi, per andare in-
contro alle richieste di unmodel-
lo economico e sociale che irreti-
sce con i falsi miti del successo,
della ricchezza edellapopolarità,
perché sono miti funzionali alla
produttività e all’efficienza. Ma a
quale prezzo? Se tutti ti impongo-
no di essere il migliore, di arriva-
re al top, di dimostrare qualcosa -
dai social alla famiglia, dalla
scuola ai media in generale - il ri-
schio, altissimo, è quello di non
resistere alle pressioni, di implo-

dere sotto il peso annichilente
della frustrazione.
In un’età così particolare in cui

un ragazzo o una ragazza sono
impegnati a costruire la propria
identità, sentirsi costretti a far
conciliare questa costruzione
con il successo sociale può avere
effetti devastanti: il terroredi non
essere all’altezza delle aspettati-
ve equivale al terrore di non esse-
re, semplicemente. Ci si sente ina-
deguati, ci si senti «sfigati». La ra-
gazza di Somma Vesuviana non
era un’adolescente, certo, e l’uni-
versità non ha gli stessi compiti
della scuola,ma succede che si ar-
rivi spesso a questa tappa della
giovinezza già stremati dagli an-
ni precedenti in cui tutto ha con-
tribuito ad alzare l’asticella delle
aspettative e ad abbassare l’auto-
stima in maniera inversamente
proporzionale.
Lo studente giunge spesso al

traguardo dell’università con
un’ansia da prestazione che lo ha
messo già duramente alla prova
nel suo percorso scolastico, ac-
compagnato e suggellato da uno
strumento terribile, di nome e di
fatto, come il «portfolio delle
competenze», che raccoglie le do-
cumentazioni più significative
dell’alunno fin dalla scuola pri-
maria, con i suoi successi e i suoi
insuccessi, in una logica che nien-
te dovrebbe avere a che fare con
la scuola.
La verità è che ci siamo fatti ab-

bagliare tutti - genitori, insegnan-
ti e politici - dalla sirena dellame-
ritocrazia a tutti i costi, con tutta
la sua retorica del talento e
dell’impegno che da soli possono

farci raggiungere qualsiasi tra-
guardo. Quel «you can make it if
you try» che è stato lo slogan di
Barack Obama e che da sempre
nutre il sogno americano, si tra-
sforma infatti facilmente in un in-
cubo per chi invece non ce la fa.
Se provi e fallisci, allora non me-
riti il premio, non meriti l’ammi-
razione, non meriti nulla. Il no-
stro dovere, allora, di fronte a
questa silenziosa strage degli in-
nocenti, è trasformare proprio
questo nulla in qualcosa di vali-
do, di gratificante, o perlomeno
di rimediabile.Del resto, la stessa
parola «meritocrazia» è stata co-
niata per la prima volta da Mi-
chael Young, nel 1958, in uno
scritto distopico e satirico intito-
lato «L’avvento della meritocra-
zia», dove si immaginaunmondo
futuro in cui il principio delmeri-
to perseguito inmaniera rigida fi-
nisce per aumentare le ingiusti-
zie e le disuguaglianze sociali in-
vece di combatterle. Non un valo-
re, dunque, ma una minaccia.
Quel futuro si è realizzato? Come
uscirne, allora? Le soluzioni non
sono facili. Però la scuola e la fa-
miglia hanno il compito, delica-
tissimo, irrinunciabile, di acco-
gliere e di ascoltare, di educare al-
la solidarietà invece che alla com-
petizione, ma soprattutto di inse-
gnare la cosa più importante: sa-
per essere all’altezza non delle
aspettative, ma del fallimento.
Che cosa vuol dire? Che il falli-
mento, a saperlo gestire, accetta-
re, può rivelare più cose utili alla
crescita personale di quante non
ne nasconda, e che, a differenza
del successo, può rendere molto
più umani, e più disponibili alle
infinitepossibilità della vita.
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è chiaro che gli inglesismi sonouna
cosa e la conoscenzadella lingua
ingleseun’altra: il punto è chenoi
italiani siamobravissimi ad
assorbire i primi,mentre
continuiamoadarrancare sulla
seconda. Lei ha ragione, l’inglese è
una lingua globale: perciò va
insegnataa tutti - e bene - fin
dall’asilo, comeavviene in tutto il
mondo, senzapauradi inevitabili
contaminazioni. Lei stessoha fatto
una citazione latina, nel parlato c’è
spazioper espressioni e lemmidi
ogni cultura. Se il download, o il
selfie, sononati daunamente
anglosassone, non c’è ragionedi
scandalizzarsi davanti a una
mancata traduzione. L’italianonon
ne risentirà.Apatto che resti forte
la sua conoscenza, che grammatica
e sintassi nondiventinoun
optional, che si smetta di utilizzare
inminimaparte unvocabolario
ricchissimo: cosa che accadenonda
oggi, e non certo per colpa
dell’inglese.

marilicia salvia
©RIPRODUZIONERISERVATA

GigiDiFiore

L a Mensa andò avanti
soprattutto con denaro

privato; solo due volte Va-
lenzi riuscì a finanziarla
con 25 milioni di lire. Molti
di quei benefattori «borghe-
si», secondo le categorie
ideologiche di allora, appar-
tenevano a famiglie che il
marxismo ortodosso di 50
anni fa abiurava. Mandaro-
no fondi Elena Pirelli Bram-
billa, Hans Deichmann, i
Falck, gli Olivetti. Una cate-
na, che alimentava i 60 mi-
lioni necessari per le spese
annuali della Mensa. Una
catena creata dalla norvege-
seAdeleBerit Frigaard.
Solidarietà ispirata a cari-

tà cristiana soprattutto, ma
quel supporto economico
ci fu. Con la suapresenza, la
Mensa sembrava saldare i
conti con il ventre molle
della società napoletana: il
suo sottoproletariato urba-
no. Una massa maggiorita-
ria, priva di ideologie politi-
che, intrisa di massimali-
smo, da cui la sinistra di
quel 1973 diffidava. Erano
figli del sottoproletariato i
bambini che crescevano

nella Mensa. Se il progetto
era nato all’interno di Lotta
continua diventandone poi
autonomo, proprio in quel
partito a sinistra del Pci
non tutti lo vedevano con
favore. «Ma come, andate a
pulire il sedere ai bambini
dimenticando il proletaria-
to?», sostenne qualchemili-
tante. Ma, almeno fino
all’avvento di Valenzi a pa-
lazzo SanGiacomo, ne diffi-
dava anche il Pci, temendo
calcoli politici elettorali a
sue spese.
Quell’esperimento, però,

storicamente sembrava ri-
comporre l’armonia perdu-
ta tra le due città che non si
conoscevano, ma convive-
vano nella reciproca diffi-
denza. Sottoproletariato, la
plebe della storia antica di
Napoli, che conobbe «i co-
munisti», sentiva risuonare
i nomi dei «borghesi» che
non facevano mancare i lo-
ro fondi al progetto. E il
«Roma» laurino attaccò, in

un famoso articolo del 3
giugno 1972, sostenendo
che la raccolta di fondi pro-
mossa su un giornale di
Oslo danneggiava l’immagi-
ne di Napoli, che la città
non era il terzo mondo da
«slums».
Fu, forse, laMensaanche

una presa di coscienza col-
lettiva sulla realtà viva del
sottoproletariato napoleta-
no, con le sue anime, la sua
varietà culturale, le sue dif-
ficoltà quotidiane. Non era
gente su cui poteva contare
la «lotta di classe» ideologi-
ca, quella aveva per base la
fabbrica con i suoi operai.
Eppure, la Mensa fu, oltre
le esperienze individuali
dei protagonisti, una prima
conoscenza diretta della di-
gnità di quella «classe non
classe» della società napole-
tana. LaMensa tenne lonta-
no chi poi scelse la strada
dei Nap e del terrorismo, si
difese dalle incursioni di
mazzieri della destra. Fu
anche un argine culturale e
arò un campo destinato a
produrre altre esperienze,
altre presenze territoriali.
LaMensa fece capire a tutti,
sinistra compresa, che il ve-
ro problema della Napoli
restia alla modernità era e
sarebbe rimasto il suo sot-
toproletariato urbano. E
che ogni cambiamento con-
creto non avrebbe mai po-
tuto prescindere dall’af-
frontarne la realtà, con rea-
lismoe senzapopulismo.
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G entileMarilicia, debbo rassegnarle unamia
valutazione sulla capacità della comprensione.

Molti sonocontrari alla diffusione degli inglesismi
nella lingua italiana.Non si avvedonoche l’inglese è
diventato, ormai, una linguaglobale. Ladiffusione
alla quale assistiamovienedivulgata inmaniera
soft, soffice, con contagocce, senza impegno. “Gutta
cavat lapidem”: “la goccia scava lapietra”. L’effetto
di questo cambiodimododi comunicare simisura
soltantonel tempo. LaCampania vive soprattutto di
turismo. I tassisti, i gestori dei “bed andbreakfast”,
conoscono i convenevoli in inglese?Me lo chiedo e
glielo chiedo.Nei vocabolari gli inglesismi sono
entrati amigliaia con relativapronuncia. Trattasi di
unarricchimento culturale. Forse sarebbe l’ora, che
nepensa?

 Franco Caruso
 Email

Segue dalla prima

Quando Oslo
aiutò la Mensa
proletaria

Inglesismi? Basta distinguo
e impariamo bene l’inglese

Segue dalla prima

Risponde
Marilicia

Lady a confronto

FerdinandoAdornato

È proprio vero, come da tempo si so-
stiene, che le opposte categorie de-

stra/sinistra, o conservatori/progressi-
sti, non hanno più senso nella politica
contemporanea? A giudicare dall’ine-
dita sfida Meloni-Schlein sembrereb-
be proprio di no. I loro “mondi con-
trapposti” si configurano, al contrario,
come la plastica rappresentazione di
modelli di società alternativi. Faccia-
mo qualche esempio tratto dalle loro
stesse dichiarazioni. Giorgia Meloni,
come tutti i conservatori, vive con de-
terminazione il senso di appartenenza
all’Occidente, come quello alla comu-
nità rappresentata dalla propria terra
e dalla propria patria. Di qui il suo pro-
clamato amore per il concetto di nazio-
ne.
Elly Schlein invece, conforme al pe-

digree progressista, soffre un certo
senso di colpa nel riconoscersi nei va-
lori dell’Occidente e privilegia il con-

cetto di cittadinanza, ritenuto netta-
mente preferibile a quello di terra e di
nazione. Ne consegue che la conserva-
trice Meloni sia molto legata alla reli-
giosità nazionale e al sentimento tradi-
zionale della famiglia. Coerentemente
la premier esalta il valore culturale
della maternità (come della paternità)
ricusando con fermezza qualsiasi ideo-
logiadi fluidità gender.Al contrario, la
Schlein esibisce un rifiuto categorico
del valore della famiglia e della mater-
nità, ed è, com’è noto, una strenua pa-
ladina dell’autodeterminazione
dell’identitàdi genere.
Passando ai temi sociali, l’aspetto

più rilevante è che, per Meloni, il con-
cetto di pubblico non coincide neces-
sariamente con quello di statale. Può
lavorare per il “bene comune” anche
un’impresa privata chiamata, comun-
que, a rispettare standard di carattere
pubblico. Per Schlein, viceversa, dalla
scuola alla sanità, il concetto di pubbli-
co è, sempre e comunque, sinonimo di

statale. Di più: per Meloni è decisivo
garantire la parità dei punti di parten-
za, non di quelli di arrivo, affidati piut-
tosto al merito individuale. Anche per
Schlein è importante la parità dei pun-
ti di partenza:ma la leader Pd immagi-
na una qual certa “protezione” anche
per quelli di arrivo, rigettando forte-
mente, com’è noto, il concetto dimeri-
to. Va detto poi che entrambe condivi-
dono l’imperativo morale di aiutare i
piùdeboli: le differenze simanifestano
piuttosto suimodi. PerMeloni bisogna
agire soprattutto sull’aumento della
produzione di ricchezza. Per Schlein il
concetto chiave è, invece, quello di re-
distribuzione, ciò che implica unamai
sopita inclinazione verso lo statalismo
e l’assistenzialismo. E’ certamente em-
blematica, da questo punto di vista, la
querelle sul reddito di cittadinanza.
Più in generale, si può dire cheMelo-

ni immagini la vita dell’uomo come
l’esito di una costruzione personale,
magari sofferta e volitiva. Schlein, al

contrario, la considera essenzialmen-
te come l’esito di una costruzione so-
ciale. Tale differenza produce anche
opposti riflessi “esistenziali”: Meloni
mostra di non amare le sofisticazioni
intellettuali, di preferire il pragmati-
smo e manifesta una certa predisposi-
zione all’ottimismo. Al contrario,
Schlein mette in campo un marcato
ideologismo intellettuale, esibendo il
classico “complesso di superiorità”
della sinistra che l’haportata e la porta
a considerarsi sempre “migliore” dei
propri avversari (più facilmente nemi-
ci).
Il catalogo potrebbe, ovviamente, es-

sere più lungo. Ma già l’elenco di que-
ste più evidenti antinomie basta a di-
mostrare come lo “scontro di valori”
tra conservatori e progressisti riveli
ancora una significativa attualità. Il
presidente del Consiglio ha avuto il
merito di esporre i propri “pensieri
lunghi” fin dal suo primo discorso alla
Camera. La nuova segretaria del Pd

quello di aver superato di slancio la fi-
losofia del “ma anche”, che paralizza-
va il Pd nell’infinito compromesso tra
riformisti e massimalisti, rendendolo
né carne né pesce, orfano di una chia-
ra identità. Certo, è possibile che ora si
apranonuoveprateriedi consensoper
il centro di Renzi e Calenda. Ma alme-
no oggi tutto è più chiaro: la sinistra è
di nuovo sinistra, senza camuffamen-
ti. Tra Meloni e Schlein tornano in-
somma in gioco campi alternativi tra i
quali la scelta è molto più trasparente
e quindi può diventare più appassio-
nante anche riavvicinarsi alla politica.
A rimanere totalmente spiazzato è in-
vece quel “relativismo culturale” che
classificava come priva di fondamen-
to, nelmondopost-moderno, qualsiasi
verità di valore. Non è così. Il fatto poi
che a rappresentare tale rinnovato an-
tagonismo siano due donne non fa che
rendere la scena nazionale ancora più
interessante.
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Il nuovo corso dem e quelle distanze che diventano nette

Leparole che iministri
debbonopronunciare
Apochimesi dalla
formazionedelGoverno, si
susseguonodichiarazioni
discutibili deiMinistri chene

fannoparte evidenziando la
capacità di lasciarsi andare ad
affermazioni quantomeno
imprudenti senondel tutto
inaccettabili. Alle paroledel
responsabiledell’Istruzione
suuna letterad’un insegnante
statale s’aggiunge il
commentodelMinistro
dell’Internosul recente
naufragiodiCrotone, con
l’immediata e giusta reazione
di politici e giornalisti. È
semprepiùmanifesta la loro
capacità di ponderare
commenti e
riflessioni chedovrebbero
esseremeditati, e non
spiattellati così come farebbe
unqualunque cittadino,
meritevoledelmassimo
rispettomapur sempre
inadeguatoa ricoprire
ruoli da statista; eppure la
distanza traun semplice
uomodella stradaedun
politico assurtoai vertici dello
Stato appare semprepiù
breve.

ClaudioMartorelli

Email

La rifondazionePd
nonè indolore
SeElly Schlein, appenaeletta
segretariadel PD,ha
dichiarato che lavoreràper la
ricostituzionediuna
sinistra-sinistranonbisogna
stupirsi chepoi inizia la
fuoriuscitadal partito dei
politici di derivazione
centrista che si ritengono
antitetici a questoprogetto.Va
ricordato che il Pd fu il
risultatodiuna fusione tra ex
democristiani ed ex comunisti
che simisero insiemecon lo
scopodi costituireun
centrosinistrapopolare e
riformista, unobiettivomai
pienamente raggiuntoperché
caratterizzatodacontinue
scissioni sia verso sinistra che
verso il centro. Probabilmente
oggi siamoalla resadei conti
di quella fusione innaturale
conun rimescolamentodi
posizioni e di risorse che è
soltanto agli inizi.

DelioLomaglio
Email


